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Gli Usa processano Bill Gates, l’Europa invece tace TONI DE MARCHI

●■
Ipse Dixit

“Le idee migliori
sono proprietà

di tutti

Seneca

”

I n tutto il mondo lo ricevono con gli
onori riservati di solito ai governanti.
Va a cena da Blair, prende il caffè da

Prodi, incontra Chirac. Bill Gates, presi-
dente della Microsoft, ha costruito sulla
informatica il suo impero e da re, o quasi,
viene trattato quasi dappertutto.

Salvo che a casa sua, negli Stati Uniti,
dove oggi prende il via davanti ad un giu-
dice federale il procedimento antitrust che
potrebbe segnare la fine di Microsoft come
la conosciamo oggi. E dove il presidente
Clinton preferisce andare ospite nella casa
di Steve Jobs, il fondatore della Apple.

A procedere contro il gigante dell’infor-
matica americana è il dipartimento della
Giustizia. Troppo potere, e soprattutto un
potere usato male. Microsoft è accusata di
pratiche illegali, di forzare la concorrenza,
di costringere i propri grandi clienti ad ac-
quistare pacchetti integrati di software as-
sieme a Windows. Gates e la sua azienda

sono citati in giudizio anche per aver fatto
pressioni indebite sui concorrenti perché ri-
nunciassero a sviluppare prodotti tecnolo-
gicamente superiori ai loro. Alla Apple, la
rivale di sempre, gli uomini di Gates
avrebbero chiesto di rinunciare a Quickti-
me, la tecnologia multimediale usata da
tutti i sistemi operativi (dunque anche da
Windows). E la Sun, che ha rivoluzionato
Internet con Java, un linguaggio capace di
funzionare su qualsiasi computer, accusa
l’azienda rivale di aver tentato di usare nei
suoi programmi una versione dello stesso
Java non standard per impedirne la diffu-
sione. E poi, a carico, ci sono ancora le te-
stimonianze di Intel e di altre aziende, tut-
te in affari con il quasi monopolista Mi-
crosoft ma tutte più o meno preoccupate di
venirne troppo condizionate.

Il pericolo più grande per il re del so-
ftware viene tuttavia da una azienda sorta
dal nulla appena 4 quattro anni fa, ma

già famosissima: Netscape. Grazie al pri-
mo software per la navigazione integrata
su Internet, Netscape nel giro letteralmente
di pochi mesi mise infatti Microsoft al tap-
peto conquistando la quasi totalità del
mercato dei software per Internet. Il suc-
cesso di Netscape approfittò di un errore di
valutazione e del peccato originale della
Microsoft. L’errore fu la sottovalutazione
dell’esplosione di Internet. Il peccato origi-
nale è, in qualche modo, la storia stessa
dell’azienda americana, che raramente ha
saputo produrre innovazioni reali mentre è
stata sempre bravissima a sfruttare e tra-
durre in prodotti di successo intuizioni al-
trui.

Windows stesso non nasce come un ve-
ro sistema operativo: è in realtà solo inter-
faccia grafica applicata al Dos, il software
della Ibm che avviò la rivoluzione dei pc.
La percezione tardiva del fenomeno Inter-
net, ritrovarsi per la prima volta un com-

petitore agguerrito in un mercato divenuto
strategico, costrinse Microsoft a correre in
fretta ai ripari. A modo suo. Prima lanciò
Internet Explorer, il concorrente di Netsca-
pe Navigator, e lo distribuì gratis. La mos-
sa successiva fu quella di integrare Inter-
net Explorer in Windows. Essendo Win-
dows montato sul 90% dei computer di
tutto il mondo il predominio era pratica-
mente annunciato. Nonostante ciò Netsca-
pe conserva ancora oggi quasi il 50% del
mercato Internet, ma ciò non è bastato per
fermare la causa intentata dal dipartimen-
to della Giustizia.

Resta il fatto che Bill Gates ha ragione
quando dice che Internet Explorer integra-
to con Windows è ormai quasi una neces-
sità dettata dal progresso tecnologico. La
crescita della Rete impone di superare l’i-
dea fisica del Personal Computer che oggi
si estende in quello spazio virtuale ma
tangibilissimo rappresentato da Internet.

Resta il fatto che il predominio di Micro-
soft sta però letteralmente uccidendo l’in-
dustria del software per quelle che sono le
applicazioni più diffuse nelle grandi azien-
de: scrittura, calcolo, presentazione. Scio-
gliere l’intreccio tra progresso e mercato
non sarà una cosa semplice, né è sicuro
che il giudice americano ci riuscirà. Ma al-
meno negli Stati Uniti si pongono il pro-
blema e cercano di darne una risposta.
L’Europa, per conto suo, preferisce tacere,
come se la questione non la riguardasse.
Eppure per noi il problema va ben oltre
una banale, si far per dire, vicenda di anti-
trust. Non esiste infatti una sola azienda
nel Vecchio Continente capace di fare con-
correnza né a Microsoft, ma neppure ad
Apple, per non parlare di Sun o di Ibm. Per
noi si tratta tout court di una subalternità
tecnologica che non sembra davvero avere
alternative. A meno che non ci salvi un
giudice. Americano.
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Tempi duri
per gli yuppies cinesi

LA FOTONOTIZIA SCIENZA

Telescopio europeo,
un successo sulle Ande
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■ Tempiduripergliyuppiescinesi,ultimiarrivatitrairam-
pantimanagerdell’economiaedellefinanzemondiali.
Hannoappenaassaporatoilgustodipaghepiùcherad-
doppiateegiàsiconfrontanoconlospettrodelladisoc-
cupazione.Traipiùcolpiticisonoimanagercinesi in-
gaggiatidallecompagniestraniere,quellichelavorano
neicentri finanziari.AShanghai,adesempio, lecompa-
gniediassicurazione,dopodueannidimagriaffariedi
gestioni inperdita,hannodecisorobustitagli. Igiappo-
nesiriduconol’ampiezzadei loroinvestimenti.Eanche
lepiccoleimpresenordcoreaneapprodateinterracine-
sestannofacendolevaligie.

■ SulmonteParanal,nelleAnde,iltelescopioeuropeo
nontradisceleaspettativediperfezione.Dagiugno
ilprimodeiquattroimmensi«occhi»chedovranno
scrutareilcielo,èinfunzione.Gliscienziatisonoen-
tusiasti:leimmaginicatturatesonodiunaqualitàec-
cezionale.Nel2005,quandoiltelescopiofunzione-
ràapienoregime,sipotràdistinguereunastronauta
chepasseggiasullaLuna.Ma,soprattutto,sipotran-
noscrutarequellegalassiechepiùdialtrepossono
chiarireil formarsidell’Universoeilsuosviluppoin
«giovane»età,lastrutturadelcosmoocapirecome
nasconolestelle.

MONDO/2

In Algeria una casa
per donne violentate

SOCIETÀ

L’uomo del Duemila
ride molto meno

■ VicinoadAlgeri ilgovernohaapertolaprimacasaper
donneviolentatedaiterroristi. Incinqueanni,dal
1993adoggi, icasisonostati2.084.Sitrattadistupri
denunciatieaccertati.Laradioledefinisce«vittimein-
nocentiepure»,sottolineaturanecessarianelpaese
islamicocheconsideralostuprounacolpaeunaver-
gognachericadono,oltrechesullavittima,sull’intera
famiglia.Diquilanondenunciadimolticasidiviolen-
za.Diquiancheilripudiofamiliaredelladonna.Per
proteggerle, ilgovernohadecisodiconsiderarle«vit-
timedelterrorismo»el’Altoconsiglioislamico,inapri-
le,haemanatouna«fetwa»,unasortadiedittoreligio-
so,incuisidichiaranoquestedonne«vittimeinnocen-
ti»all’occhiodell’Islam.

■ Il risofabuonsangue:ilvecchioproverbioèormaiin
decadenza.Quellebellerisatechemettonodibuon
umoreefannoviverepiùalungosonoormaireperti
archeologici.Quarant’annifal’uomoridevadipiù,al-
meno18minutialgiorno.Oggiarrivaamalapenaa
seiminutidirisatine.Èunmondopiùdepressoanche
sepiùriccoepiùlongevoquellodescrittodaglipsico-
logiriunitiaBasileaperunmeetinginternazionale.La
colpaèdellenostresocietàipercompetitiveedell’an-
siadiaversemprepiùdenarocheproduceinsodddi-
sfazioneancheinchiavrebbetutteleragioniperesse-
recontento.Isondaggiconfermanolanuovatenden-
za: ilnumerodipersonechesidichiarafeliceècalato
vistosamentenegliultimianni.

Juan Carlos promette a Castro: il prossimo anno a Cuba
FidelCastro, vedetteal vertice iberico-americanochesièaperto ierinellacit-
tà di Oporto (Portogallo), ha incontrato il re di Spagna, Juan Carlos. Entusia-
stici i commentidel leadercubano:«nonhomaipensatodipotermi intendere
così bene con un re di Spagna». Tra i temi trattati nel breve incontro tra i due

uomini di Stato,chesiconosconodal1991,anchequellodell’organizzazione
del prossimo vertice previsto a L’Avana nel 1999. L’incontro si è chiuso con
unapromessa. Il rediSpagnavisiteràCubal’annoprossimo,unicopaeselati-
no-americanoanonaverancoraospitatoil reelareginaSofia.

ARCHEOLOGIA

Sodoma e Gomorra
avvistate dal satellite?

INTERNET

È morto Postel
il creatore
del grande Web

MEDICINA

Punta sui geni
il vaccino
antimalaria

VIDEOGAMES

Il Giappone
inciampa
sul Nintendo

BIOGENETICA

Rifkin avverte:
arrivano le piante che
producono plastica

CULTURA

Marquez, Saramago
e la letteratura

■ Potrebbeesserel’altatecnologiaasvelarci ilmiserodi
SodomaeGomorra.Il librodellaGenesiavevadescrit-
tolafineapocalitticadiquestecittàleggendarie,dis-
soluteeimmortaliche,secondoilVecchioTestamen-
to,sarebberostatedistruttedaunatempestadifiam-
me.PerilbiblistaMichaelSandresirestidelleduecittà
potrebberoriposaresulfondodelmarMortodopoes-
serestatedistruttedaunterremoto,cinquemilaanni
fa.L’ipotesièstataavanzatadopol’analisidiunaserie
difotogrammiscattatidaisatellitidellaNasa.

■ Asoli55annièmortoieriaLos
AngelesJonathanPostel, il«bu-
rattinaiodiInternet».Lochiama-
vanocosìperché,dopoaverfatto
partedelpiccologruppodiscien-
ziatichenel‘69creòArpanet,
un’antenatadiInternet,Postel
creòancheilsistemadiposta
elettronicaeilWorldWideWeb,
dicuieraamministratore.

■ Ogniannolamalariauccideda
unoaduemilionidipersone,perlo
piùbambini.Altri500milionicon-
vivonoconlamalattia.Davent’an-
nisistudiaunvaccino.NegliUsaun
gruppodiscienzatihainiettatoin
duevolontarideigeniprelevatidal
microbodellamalaria.Buoni irisul-
tati:sisonoformatiglianticorpi
senzaprovocarelamalattia.

■ Ilmitogiapponesedell’efficienza
negliaffari inciampasulNintendo,
unodeigiochielettronicipiùamati
epiùrichiestiaBabboNatale.La
casaproduttricenipponicavende
il40%delprodottonelperiodo
nataliziomanonriesceasoddisfa-
relerichiesteperglierroridimana-
gement.Così ilconcorrenteSony
hagiàvintolabattaglia.

■ Ilnostrofuturosaràdominatodal-
l’«inquinamentogenetico».DaRi-
mini l’economistaJeremyRifkin
lancial’allarme.InUsalamultina-
zionaleMonsantohamessoapun-
tounapiantacheprodurràplasti-
ca.Mentre,trabreve,saràpossibi-
leprogrammareilbagagliogene-
ticodiunbambinoancorprima
delsuoconcepimento.

■ GabrielGarciaMarquezrendeomaggioalsuocolle-
ga,JoséSaramago:«Èunodeigrandiscrittoridique-
stosecolo,ilsuoNobelèunodeipiùmeritati...èanche
laconfermadiciòchealcunidinoidiconodatempo;
laletteraturaiberico-americanaèunasola».L’entusia-
modelgrandescrittorecolombianoperilNobelpor-
toghesehaprecedutodipochigiornil’incontrodegli
scrittori iberico-americanichesisonoriuniti ieria
Oporto(Portogallo)inmargineai lavoridellasesta
conferenzapoliticadi21capidiStatoedigoverno.

SEGUE DALLA PRIMA

È stata questa l’unica vera novi-
tà politica dell’incontro dei de-
putati del centro destra. Per il
resto si sono ascoltate le solite to-
nanti parole. Sono stati Scalfaro
e Cossiga gli obiettivi principali
dell’attacco del Polo. Al capo del-
lo stato il centro-destra rimpro-
vera un’ostilità preconcetta - ali-
mentata dalla gaffe dell’on. Cos-
sutta - che perseguiterebbe il Po-
lo fin dal governo Berlusconi. A
Cossiga non perdonano la parte-
cipazione attiva al tentativo di
D’Alema. Se l’attuale capo dello
stato, ovviamente, tace, il suo
predecessore non ha peli sulla
lingua e, nel precisare nuova-
mente il disegno di costruire un
centro alleato e poi alternativo
alla sinistra, accusa Berlusconi
di tener congelati milioni di voti
moderati per le finalità del par-
tito azienda. Su questi temi Fini
ha voluto aprire una nuova pole-
mica con Cossiga accusandolo di
tentare di emarginare il centro-
destra, ma poi ha messo in guar-

dia contro il rischio di una deri-
va estremista del Polo che aiute-
rebbe - dice il capo di An - il dise-
gno dell’ex capo dello stato. Pa-
role che sono sembrate rivolte
più a Berlusconi che ai nemici
esterni del Polo.

Ieri ha preso corpo l’iniziativa
di Dini, Marini e Cossiga di pro-
cedere a passo spedito per un
raccordo fra le tre forze in vista
della nascita di una formazione
di centro moderato. Nello sche-
ma del vecchio bipolarismo si in-
serisce così il primo vero tentati-
vo di dar vita ad un altro sogget-
to politico che ha l’ambizione di
ridisegnare il profilo dei prota-
gonisti dell’alternanza. Il carat-
tere profondo della crisi che si è
aperta dopo la caduta del gover-
no Prodi mette in campo così no-
vità sul fronte delle organizza-
zioni politiche su cui converrà
riflettere, anche per ricollocare
la prospettiva dell’Ulivo in una
situazione che sta cambiando ve-
locemente. A Botteghe Oscure, a
mano a mano che si avvicina l’o-
ra X in cui D’Alema dovrà recar-
si dal capo dello stato, continua
a respirarsi un clima di prudente
ottimismo. Un buon segnale è
stato il sì di Carlo Azeglio Ciam-

pi - il cui senso di responsabilità
avevano ancora una volta ricor-
dato ieri - a far parte del governo
dopo un caldo appello di Massi-
mo D’Alema. La composizione
della compagine governativa è,
in ogni caso, uno dei principali
problemi che il presidente pre-
incaricato sta affrontando in
queste ore. Come è noto spetta a
lui - sulla base del dettato costi-
tuzionale - dire al capo dello sta-
to quali saranno i ministri del
nuovo governo. È una prerogati-
va che non impedisce ovviamen-
te trattative con le forze che par-
tecipano all’alleanza ma che tut-
tavia sembra messa in causa dal-
la reiterata auto-candidatura
dell’on. Buttiglione a dirigere la
pubblica istruzione. L’iniziativa
dell’ex leader del Ccd non ha in-
contrato particolare consenso
fra gli stessi suoi compagni di
partito, infastiditi dal ruolo di
garante del mondo cattolico e
delle gerarchie vaticane che But-
tiglione sta cercando di rita-
gliarsi. Fra un paio di giorni, se
non ci saranno incidenti di per-
corso, il nuovo governo sarà co-
stituito e l’Italia politica volterà
nuovamente pagina.

GIUSEPPE CALDAROLA

UNA STRADA
PER...

PER
I TIRANNI...
Il coraggio di due giudici spagnoli, Ma-
nuel Garcia Castellon e il famoso Balta-
zar Carzon, fraterno amico di Falcone e
Borsellino, unito alla scelta del governo
inglese di Tony Blair di ritornare ad
una politica estera «morale» ci hanno
improvvisamente ricordato, con l’arre-
sto a Londra del generale Pinochet, che
in America Latina, libertà, democrazia,
rispetto dei diritti elementari delle per-
sone sono parole vuote, affermazioni
distanti dalla realtà, spesso ipocrite,
grottesche, anche se ci fa comodo cre-
dere il contrario perché in Cile o in Bra-
sile, in Argentina o in Uruguay hanno
scelto modelli economici e politici con-
venienti per le nazioni forti di cui noi
siamo cittadini.

Nel migliore dei casi la democrazia,
in questi paesi, è ancora soltanto l’o-
biettivo da raggiungere in un cammino
appena iniziato. E questo anche se so-
no passate già due o tre legislature dalla
fine delle dittature. «Come si possono
chiamare democrazie nazioni dove l’o-
blio è una ragione di Stato, l’amnesia è
imposta per decreto e l’impunità è stata
decisa da una legge vergognosamente

votata dai parlamentari impauriti?», mi
chiedeva l’estate scorsa lo scrittore Luis
Sepùlveda mentre, nel programma tele-
visivo «Storie» mi raccontava la sua vi-
cenda umana di ex guardia personale
di Allende.

Augusto Pinochet, il massimo re-
sponsabile di quelle crudeltà (oltre ai
desaparecidos sono stati attribuiti alla
dittatura più di duemila esecuzioni
sommarie o morti sotto tortura) aveva
appena lasciato in quel momento il co-
mando delle forze armate con le quali
aveva tenuto e tiene in ostaggio la de-
mocrazia cilena e si era fatto nominare,
con assoluta impudenza senatore a vi-
ta. Venticinque anni di paura istillata
come un incubo, giorno dopo giorno
dal regime nelle pieghe della società
avevano tolto quasi ogni volontà di ri-
cordare e di legarsi a logiche così effera-
te anche a buona parte delle forze de-
mocratiche rientrate nel gioco politico
dopo il referendum perso da Pinochet
dieci anni fa. E perfino ai governi di Al-
win e Frei, era mancato il coraggio di
negarsi a queste contraddizioni. «In Ci-
le c’è, in teoria la libertà di stampa, ma
non esiste un solo giornale una tv una
radio di vera opposizione. E questo in
un paese dove non c’è stata nemmeno
la catarsi di una confessione pubblica,
come è successo in Sudafrica. Magari
soltanto per sapere che fine ha fatto un

parente, una persona cara, un amico»,
aveva spiegato con amarezza Sepùlve-
da.

Adesso due giudici spagnoli, Castel-
lon e Carzon, che indagano sull’eccidio
di almeno ottanta cittadini spagnoli
durante la dittatura, accusano Pinochet
anche dell’«Operazione Condor», una
campagna coordinata di repressione
contro i dissidenti condotta dalle poli-
zie segrete di diverse dittature militari
in Argentina, Cile, Uruguay, Paraguay e
Brasile.

La loro richiesta di estradizione di
Augusto Pinochet dall’Inghilterra non
sarà respinta dal governo Blair. «L’idea
che un dittatore brutale come Pinochet
possa rivendicare immunità diplomati-
ca fa rivoltare lo stomaco alla maggio-
ranza della gente di questo paese», ha
detto infatti il ministro dell’Industria e
commercio britannico Peter Mandel-
son, fedelissimo di Tony Blair.

È il tribunale londinese di Bow Street
a essere chiamato a pronunciarsi sul-
l’opportunità dell’estradizione, ma l’ul-
tima parola spetterà al ministro degli
Interni Jack Straw che, ha assicurato
ancora Mandelson, deciderà «sulla base
della legge» senza quindi considerazio-
ni di opportunità politica.

La nuova Europa del vento socialde-
mocratico, forse più libera dalle furbi-
zie o dalle pastoie della vecchia politi-

ca, offre così al Cile (ma domani po-
trebbe toccare ai militari argentini, uru-
guaiani, brasiliani) la possibilità di can-
cellare per sempre l’impunità. Mi ha
detto ancora Sepùlveda a Venezia un
mese fa, il giorno in cui alla facoltà di
Architettura veniva ricordato dopo 25
anni il terribile golpe in Cile: «Non mi
rassegno alla passività con cui alcuni
affrontano la negazione di tutto ciò
che noi giovani che sostenemmo Al-
lende abbiamo fatto. E non solo i mille
giorni del presidente, ma i lunghissimi
anni che portarono al trionfo elettorale
di Allende, sono anni di conquiste civi-
li, sono anni in cui la civiltà ha fatto
passi in avanti in America del Sud.

Per questo l’esempio del processo ci-
leno si sarebbe moltiplicato e sarebbe
stato seguito da altri paesi. Quindi, la
ragione profonda della congiura degli
Stati Uniti, quella decisione personale
di Kissinger che «costi quel che costi bi-
sognava rovesciare Allende», deriva da
un’analisi abbastanza esatta del Dipar-
timento di Stato americano che, mal-
grado Allende fosse stato eletto demo-
craticamente, riteneva un pericolo la ri-
voluzione cilena per gli interessi della
destra, delle multinazionali e dell’im-
perialismo nordamericano». Ecco per-
ché, nell’era della globalizzazione, ri-
cordare è ancora un dovere.

GIANNI MINÀ


